CORTI À LA CARTE

Slow Food on Film - SHORTS competition. Ovvero, le follie degli umani in relazione col cibo.  Dalle fatali distrazioni in cucina di una madre teledipendente di La Dinde Marinée, alle nevrosi di un consumatore di Thé noir, dalla sorprendente metamorfosi in cervo della protagonista del corto-lungo La Monique de Joseph, alle pericolose tentazioni antropofaghe dell’orco Le Saint Festin… Il cannibalismo è il tabù assoluto, e i cortisti amano sguazzare nelle paure più ataviche con un ghigno beffrardo dipinto sul viso. Come quello della coppietta di salumieri antropofagi di The werepig, o quello più dolente della vendicativa moglie percossa e di Amsaja(dul)… Gli shorts sono le schegge impazzite del programma di Slow Food on Film, piccanti tapas di un cinema irregolare, disturbante, spiazzante, per palati temerari. Attraversando da spettatori il programma dei corti in concorso, l’idea familiare del cibo ne esce deformata, distorta, trasformata in un caleidoscopio che accentua i colori acidi, i toni accesi. Il cibo può essere sofferenza, iniziazione e sacrificio: si pensi ai disturbi alimentari della giovane studentessa coreana raccontata in Bom-e-pi-eo-na-da, oi ai dilemmi del giovane cacciatore di Souffle, o ancora a quelli del severissimo padre di What you eat, dove un’etica coerente applicata al consumo di carne animale porta a conseguenze disastrose… A queste note più cupe, la partitura del concorso affianca quelle più accese di un erotismo sfrenato, come quelle della sboccatissima, irresistibile tavolata british di Awkward – dove l’autore si diverte a sbeffeggiare lo spettatore con un ribaltamento quasi bunueliano delle consuetudini sociali - o della sfrenata passione della jam session sensuale al banco della carne di Roastbeef… Immagini spiazzanti e inconsuete, come quelle dei cinghiali che fanno shopping nel supermercato di Supermâché, aire de pique-nique, o del simpatico maialino in cerca di padrone di Pig Me. Accanto al cibo che concilia e lenisce le ferite familiari tra una giovane cuoca di talento e il padre in Basilicum&brandnetels, o tra il figlio e la madre morta nell’intimista Eau de vie, c’è il feroce humour nero dell’ungherese Vacsora, dove una famiglia di allevatori continua con il suo pigro tran-tran mentre l’uomo di casa è svenuto nel porcile, o lo svolazzante musical de La chaîne du froid, dove i surgelati offrono uno stratagemma anti- scocciatori… Il pilastro filosofico della biodiversità alimentare è sfottuto allegramente dalla tavolata multietnica di Dinner for four, mentre è il formalismo esasperato del pranzo come occasione sociale, il bersaglio del croato Rucak. C’è chi immagina che gli umani siano bestiame allevato da una razza superiore (Point of view), chi racconta lo struggimento di uno chef in amore (The Chef’s Letter) e chi racconta con occhio neorealista le difficoltà di piccoli pescatori in attesa di fronte al mare in tempesta (Le café des pêcheurs)… Il menu degli shorts sazia e spazia, tra spezie e sfizi, i cine-gourmet meno ortodossi.

